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Il palazzo e la parola, descrittiva e poetica; 
il palazzo e i movimenti, i gesti, i rituali di 
chi lo vive e lo osserva; il palazzo e l’idea 
di palazzo. Queste associazioni permetto-
no di entrare nei palazzi attraverso i modi 
in cui essi erano sperimentati, vissuti e im-
maginati nell’età moderna. Cosa potevano 
dirsi i visitatori di una galleria quando am-
miravano la moltitudine di oggetti (non 
solo quadri e sculture) che ne popolava-
no le superfici? Come interagivano con 
lo spazio, con gli apparati decorativi (che 
spesso introducevano al cerimoniale o lo 
rispecchiavano) all’interno di un percorso 
così complesso? In che modo il palazzo 
stesso regolava le interazioni sociali, dive-
nendo quindi un indicatore di distinzione, 
materializzando livelli di status e funzioni 
di rappresentanza? E in che modo la vita 
che si svolgeva nel palazzo permetteva di 
immaginarne di nuovi, reali o inventati 
nelle narrazioni letterarie, di scrutare la 
società stessa attraverso l’idea di palaz-
zo, anche quando lo sguardo era rivolto 
a culture lontane? Ci siamo posti queste 
domande in occasione del convegno in-
ternazionale organizzato dalla Galleria 
Borghese, dalla British School at Rome e 
dalla Sapienza - Università di Roma le cui 
comunicazioni sono in gran parte conflu-
ite in questo volume1.
I saggi qui raccolti offrono proprio una 
riflessione sul palazzo reale e immaginato, 
vissuto e descritto, con l’obiettivo di en-
trare nel vivo della storia di questo luogo 
come spazio del vivere dal Rinascimento 
al Barocco, destinato alla performance 
sociale, agli incontri e alla conversazione. 
Un punto di partenza per l’approccio qui 
proposto può essere offerto dal prospet-
to di Villa Borghese realizzato dal pittore 
tedesco Johann Wilhelm Baur nel 1636 
(qui in copertina), anche se, nello specifi-
co, la villa era una tipologia architettonica 
con norme diverse da quelle del palazzo 
e, forse, un accesso più ampio, facilitato 

dalla contiguità con uno spazio aperto 
come quello del giardino. Ma l’aspetto 
interessante di questo piccolo dipinto è, 
ai nostri fini, il protagonismo della co-
struzione, che funziona da calamita per i 
personaggi che si raccolgono nell’ampio 
piazzale antistante la facciata: le figure che 
sono impegnate a giocare, a scendere dal-
le carrozze, a bere nella fontana, proven-
gono da culture diverse, come i costumi 
occidentali e i turbanti lasciano intuire, e 
l’interazione avviene tra di loro quanto 
tra loro e la dimora aristocratica. Tutti 
sono riuniti davanti alla palazzina perché 
si tratta di un edificio dotato di magnifi-
cenza, appartenente a una delle famiglie 
più importanti di Roma, dal contenuto 
già divulgato da descrizioni e da poesie, 
ed è quindi la ragion d’essere dell’evento 
sociale.
L’architettura dei palazzi, così come le 
loro decorazioni e il loro ruolo nella sto-
ria del collezionismo e dell’allestimento, 
sono stati un argomento fecondo per 
quasi quattro decenni di intense ricerche 
e importanti studi2. Gli autori dei saggi 
qui raccolti pongono nuove domande, 
in particolare sul rapporto tra il palaz-
zo nella sua fenomenologia reale e nella 
sua manifestazione immaginata. Si tratta, 
come questo volume mostra, di un rap-
porto strettissimo e che nel corso dell’età 
moderna si nutre di se stesso: il palazzo 
reale non esisterebbe con le sue funzioni, 
le sue decorazioni, senza essere stato pri-
ma immaginato per il suo ruolo sociale; la 
raccolta di esempi esistenti, la descrizione 
letteraria, a volte precisa, a volte immagi-
nifica, genera nuovi modelli, che si tra-
sformano, in gran parte, in veri edifici. La 
visita in palazzi di personaggi importanti 
veniva preparata all’interno delle corti 
e anche delle “piccole corti”, di cui per 
esempio i palazzi dei cardinali più impor-
tanti e delle personalità più in vista erano 
dotate. Vedere palazzi sontuosi, nella pro-
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pria città o altrove, arricchiva l’esperienza 
dei proprietari e degli artisti che lavorava-
no per loro, spesso inviati con lettere di 
raccomandazione. Al di là del meccani-
smo di emulazione che aveva il suo cen-
tro nei palazzi dei pontefici, difficilmente 
replicabili per dimensioni e articolazione, 
ma sempre tenuti a mente per derivarne 
le funzioni o alcuni elementi decorativi, 
lo scambio di visite nelle dimore creava 
nuovi esempi, faceva scaturire desideri e 
idee. I palazzi più celebri, la cui fama era 
cresciuta attraverso citazioni di cronisti e 
racconti non sempre accurati, erano mete 
ricercate durante i viaggi e anche i primi 
grand-tourists, se così possiamo conside-
rare Lord Arundel in Palazzo Giustiniani 
a Roma, cominciano a adottare ed espor-
tare idee sull’allestimento. Il palazzo nella 
sua realtà ispira quindi nuove idee, che si 
manifestano attraverso resoconti più ver-
bali che visivi e che permettono di creare 
nuovi spazi, di regolare la vita all’interno 
delle dimore, e insieme di favoleggiare 
su palazzi immaginari, nella letteratura o 
nelle narrazioni di luoghi lontani.
Il saggio di Amedeo Quondam affron-
ta per primo, e profondamente, proprio 
questo rapporto tra immaginazione, re-
alizzazione ed esperienza. Partire dallo 
studio lessicografico e semantico della pa-
rola “palazzo” nella tradizione occidenta-
le permette allo studioso di confrontarsi 
con un’idea prima ancora di esplorare gli 
spazi materiali e soprattutto getta luce su 
come l’architettura incarni ideali relati-
vi al “saper stare insieme”, articolati da 
Giovanni Pontano e poi diffusi attraverso 
l’Europa, creando una cultura del palazzo 
che permette di leggerne la radice comune 
e il significato anche al di là delle manife-
stazioni stilistiche proprie di determinati 
contesti locali, dall’Italia alla Scandinavia, 
dalla Francia alla Moscovia.
Un approccio ancor più intensamente le-
gato al palazzo immaginato – frutto della 
cultura del vivere all’interno di uno spazio 
così fortemente semantizzato – è offerto 
da Vincenzo Farinella che, affrontando il 
XXXII canto della terza edizione dell’Or-
lando furioso, analizza la descrizione ario-
stesca della Rocca di Tristano. In questo 
spazio immaginato, che lo studioso met-
te in relazione con la Sala di Eliodoro di 

Raffaello, Ariosto rivela lo sguardo cin-
quecentesco sulle gallerie pittoriche, la 
percezione e la discussione delle storie af-
frescate. Le illustrazioni dell’edizione De 
Francesco del 1584, ad opera di Girolamo 
Porro, si pongono in diretto dialogo con 
l’ecfrasi di Ariosto, e ci mostrano come 
gli affreschi venissero letti dal pubblico e 
quindi come i visitatori interagissero con 
queste opere. Qui tutto è immaginato, ma 
l’immaginazione – come emerge in modo 
concreto dall’ispirazione raffaellesca, e 
quindi derivante da un’opera reale – non 
potrebbe esistere se non si nutrisse della 
realtà vividamente osservata.
Gail Feigenbaum, con un saggio che se-
gue per larga parte le vicende della vita di 
Cristina di Svezia attraverso i suoi sposta-
menti in varie residenze, ci fa comprende-
re come i palazzi avessero vite complesse, 
rinnovate e reinventate ogni volta che ve-
nivano occupati da personalità diverse e 
in qualche caso fragorose, come nel caso 
di Cristina. Con le traversie di una regi-
na senza regno e convertita al cristiane-
simo, e quindi artefice di una completa 
(ma forse mai completata) reinvenzione 
della propria identità in diversi palazzi at-
traverso l’Europa, veniamo nuovamente 
posti di fronte al modo in cui le dimore 
regolavano la vita delle élites sociali at-
traverso il continente, pur con le dovute 
declinazioni. Soprattutto, analizzando i 
comportamenti che caratterizzavano Cri-
stina come un’inquilina scomoda e spesso 
pessima, Feigenbaum riesce a far emer-
gere in modo chiaro quanto fosse ritua-
lizzata la vita sociale del palazzo, quanto 
la coreografia dei movimenti di coloro 
che occupavano gli spazi architettonici 
regolasse le interazioni sociali, e quanto 
gli oggetti che popolavano le sale servis-
sero proprio a strutturare una ineludibile 
scansione di eventi. Un palazzo costruito 
per ospitare due famiglie di consangui-
nei, come Palazzo Farnese, non poteva 
ospitare una sola persona: la sua storia e 
la sua conformazione sono quasi forme 
tangibili che rendono impossibile la vita 
alla regina. Soltanto quando il cardinale 
Azzolino prese le redini della vita sociale 
di Cristina, la sua esistenza – e il suo pa-
lazzo – trovarono una stabilità.
Proprio gli oggetti, e in particolare i di-



pinti nei palazzi per tutto il XVII secolo 
divennero un elemento chiave della ritua-
lizzazione delle interazioni sociali all’in-
terno di questi spazi, disponendosi nelle 
sale in maniera opportuna, a seconda delle 
funzioni, ma anche attraverso meccanismi 
più sottili, come per esempio l’applica-
zione, alla raccolta di opere d’arte, della 
teoria del “paragone”, alla base della con-
versazione erudita. Confrontare le diverse 
potenzialità di pittura e scultura, i soggetti 
iconografici, le scuole pittoriche sono solo 
alcuni dei dispositivi alla base dell’allesti-
mento e della conseguente conversazione 
sull’arte. L’uso delle cornici, che definiva-
no il modo in cui i dipinti erano ordinati 
e osservati sulle pareti, divenne oggetto di 
estrema attenzione, come Harriet O’Neill 
dimostra nel suo capitolo dedicato pro-
prio alla produzione delle cornici e so-
prattutto alla loro regolamentazione in ti-
pologie standardizzate e ben riconoscibili, 
sia agli occhi di un esperto teorico come 
quelli di Giulio Mancini, sia a quelli dei 
notai che redigevano inventari, più attenti 
al valore materiale.
Descrivere i palazzi era un esercizio lette-
rario che acquisì un ruolo importantissi-
mo nella letteratura artistica e il saggio di 
Eliana Carrara, nel focalizzare l’attenzio-
ne sui palazzi genovesi tra Cinque e Sei-
cento, mostra come questa attenzione let-
teraria fosse viva ben oltre Roma e come 
non fosse soltanto volta a una semplice 
interpretazione dell’architettura o dei 
suoi ornamenti. Già Paolo Giovio aveva 
sottolineato quanto i palazzi fossero un 
indice della distinzione sociale della so-
cietà genovese, e soprattutto mostravano 
il modo in cui la società immaginava se 
stessa. Questa idea divenne poi così ra-
dicata che anche nel secolo successivo, 
quando Rubens volle offrire un’idea della 
società della Superba, dedicò una serie di 
incisioni proprio ai palazzi genovesi.
Uno dei fils rouges che attraversano l’inte-
ro volume è l’attenzione alla civiltà del pa-
lazzo, così potremmo definirla, in diversi 
contesti culturali. Di conseguenza, così 
come Rubens, dopo aver lasciato Genova, 
si dedicava ai palazzi genovesi pubblican-
do il suo volume ad Anversa, anche il sag-
gio di Christina Strunck conduce i lettori 
verso una storia che attraversa l’Europa. 

I dipinti murali realizzati da Antonio 
Verrio ad Hampton Court nel 1701-1702 
incarnano una storia tutta europea: di-
pinti da un artista italiano per la famiglia 
reale britannica, in uno dei palazzi della 
corona, si ponevano in diretta risposta 
all’Escalier des Ambassadeurs di Versail-
les. Furono proprio il continuo scambio 
di informazioni, le visite reciproche dei 
palazzi in occasioni di incontri diploma-
tici, le descrizioni – anche satiriche come 
quelle di Matthew Prior, diretto ispiratore 
di Verrio – a dar vita a questa decorazione, 
generata dal contesto di scambi continui 
tra corti europee.
Come già dimostrato dal primo saggio 
del volume, la civiltà del palazzo corre 
per tutta l’Europa ed è, come ci mostra in 
chiusura il saggio di Francesco Freddoli-
ni, l’elemento chiave per immaginare cul-
ture altre. Il capitolo finale chiarisce come 
proprio il palazzo, dal Cinque al Seicen-
to, avesse permesso ad artisti europei, che 
lavoravano per un pubblico europeo, di 
costruire complesse prospettive interpre-
tative su scala globale, dalle Americhe ai 
grandi imperi dell’Asia. Dall’assenza di 
dimore paragonabili a quelle delle élites 
europee nel Nuovo Mondo, al modo in 
cui l’architettura palatina fu immaginata 
all’insegna di un’opulenza senza ordine 
nel mondo islamico, nell’impero Mughal 
e in Cina, il palazzo e la storia di idee e 
forme che vi si erano addensate furono 
un elemento di grande portata semantica 
nel posizionare l’Europa sullo scenario 
globale dell’età moderna.

1 Il convegno, a cura di F. Cappelletti, F. Freddolini, 
H. O’Neill e C. Volpi, si è tenuto il 17 e 18 novem-
bre 2021.
2 La bibliografia su questi temi è vasta. Citiamo qui, 
a solo titolo esemplificativo e per specifica attinenza 
agli argomenti trattati: P. Waddy, Seventeenth-Cen-
tury Roman Palaces: Use and the Art of the Plan, 
New York 1990; At Home in Renaissance Italy, a 
cura di M. Ajmar-Wollheim e F. Dennis, London 
2006; The Early Modern Italian Domestic Interior, 
1400-1700, a cura di E.J. Campbell, S.R. Miller, E. 
Carroll Consavari, Farnham 2013; G. Feigenbaum 
con F. Freddolini, Display of Art in the Roman Pa-
lace, 1550-1750, Los Angeles 2014; e la sezione mo-
nografica di “Rivista d’Arte” a cura di F. Cappelletti 
e F. Freddolini che raccoglie gli interventi tenuti al 
convegno RSA 2017 (“Rivista d’Arte”, 12, 2022).
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